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A colloquio con il drammaturgo Jean Tardieu 

m- • ' . . . . - I I • • „ . . • - - - • • - | | | | , • i-r , f , - MB M I II 

Quando il teatro è poesia 
L'autore è attualmente a Milano per la presentazione, da questa sera al Sa
lone Pier Lombardo, del suo lavoro « I treni non passano in primavera » 

Nostro servizio 
MILANO — Nato nei 190.1 
nel Giura francese da madre 
muslcistu e padre p.ttore. 
J e a n Tardieu si laurea in let
tere alla Sorbona. Dopo aver 
lavorato alla Direction des 
Musées Nationaux de arance , 
efisere diventato un poeta e 
aver curato dei programmi 

Bperimenta'i per la radio fran
cese, diviene noto anche co
me autore teatrale. I .suoi te
sti sono conosciuti solo in 
parte in traduzione italiana. 
grazie sopra t tu t to alla r imar 
chevo'.e raccolta curata e tra 
dot ta da Gian Renzo Morteo 
e pubblicata da Einaudi nel 
1976. Tardieu in questi «ior 
ni è a Milano in occa.s.one 
della prima, questa sera al 
Pier Lombardo, di tre .suoi 
at t i unici, raccolti sotto :1 
titolo / treni non piissimo 
in primavera, regia di Klaus 
Aulehla. 
• — Con un'at t ivi tà compo
sita come la sua. in che ino 
do si è avvicinato a! t ea ' ro 
e perché ? 

« Avevo IO o 11 unni: mi 
avevano portato ti vedere uno 
spettacolo tratto da im testo 
di Molière die mi aveva en
tusiasmato. Volevo scrivere 
anch'io (/italcosu per il tea 

, tro: fra i quindici e i dicias 
sette anni Ito scritto una v -
ric di pièce, poi ho compie 
tornente abbandonato quella 
idea e mi sono dedicato alla 
poesia. Alla fine della guer 
ra, pero, ero critico teatrale 
dell'action, la rivista del Par
tito comunista francese; ve
devo degli spettacoli tutte le 
sere ed ero infastidito nel 
notare come il teatro fosse 
{71 ritardo, dal punto di vi
sta formale e contenutistico. 
rispetto alle altre arti. Come 
scrittore ho allora cercato di 
sbarazzare la scena di quanto 
non mi sembrava essenziale: 
per cercare quest'essenziale 
ho cominciato a scrivere dei 
testi molto brevi, in un atto » 

— Hanno detto di lei che 
è s ta to uno dei precursori del 
« t e a t r o dell 'assurdo». Con 
corda con questa afferma-
zion" ? 

*< Martin Fsslin, il famoso 
critico teatrale inglese, l'ha 
tntatti scritto in un suo li
bro. Il teatro dell'assurdo. 
appunto. Da un lato questa 

'affermazione e esatta pcicìic 
io mi riallaccio ad una con 
cezione della vita che non è 
dogmatica, ma che mostra 
l'uomo un po' sperduto in 
un mondo assurdo: è la gran
de filosofia dell'epoca di Ca
mus e anche 3i Ionesco; ma 
dall'altro lato il mio teatro 
si distingue da questo mo 
vimcnto perché rappresenta 
il mondo non solo come as 
surdo. ma come qualcosa di 
misterioso; noi non riuscia-

mo a conoscere questo mi
stero, ma lo accettiamo come 
patte necessaria della vita ». 

— L;i ha citato Ionesco, 
ma mi .sembra che ci sia un 
maggiore legame fra la acnt-
tura di Beckctt e la .-.uà che 
non Ira le. e Ione.sco 

« S:, la sottolineatura è e-
satta. Senza dubbio Ueckett 
mi e pia vicino Forse que
sto dipende dal fatto che lo 
nesco non e poeta, mentre 
Ueckett ha una dimensione 
poetica molto forte ». 

— Quale posto occupa, se
condo lei, l 'autore nel teatro 
contempoiT-neo ? 

« .SV consideto quello che 
abbiamo fatto lìeckett. Ione
sco, io e qualche altro, devo 
dire che è una funzione di 
rinnovamento che pero è sta
ta abbandonata. Ogni noi vi 
viamo nell'epoca del trionfo 
del romanzo e. sull'esempio 
degli inglesi e del teatio an 
glosassone in generale, siamo 
tornati al realismo. Mi sem
bra pero che il realismo sia 
lontano dalla vera natura del 
teatro che e quella di creare 
dei miti, di ripensare alla 
vita umana su di un piano più 
generale e. se si vuole, ptu 
poetico. Per me il teatro, la 
poesia, il rituale sono stret
tamente collegati fra di loro ». 

Questo at teggiamento 
rende più problematici i rap 
porti fra testo e messinsce
na. Como risolverli ? 

« Mi sembra che la scrittu
ra drammatica sia più arre
trata rispetto alla regia, che 
ha fatto la sua rivoluzione 
fin dall'inizio del '900. Oggi 
il regista può andare molto 
più lontano di quanto non 
vada un testo; bisogna lavo
rare perclié aneli e pei la 
drammaturgia questo avven
ga. Come autore, poi. sono 
molto libeiale: mi divette, an
zi. valere come registi di
versi mettano in scena i miei 
testi. A'o/; impongo mai nulla. 
a meno che non veda cose 
talmente brutte da rendere 
necessario il mio intervento 
Il mio compito è di creare 
cercando di mettere in ri
salto quanto mi interessa. Il 
resto, mi sembra, è compi 
lo del regista. Facciamo l'è 
sciupio di questo spettacolo 
che Klaus Aulehla ha rea
lizzato con attori sordomuti 
o ciechi non professionisti 
Qui io ho posto una sola con
dizione: che non si mettes-
scio in scena delle p i è c s u 
inorisi uh e. perché mi sareb
bero sembrate stonate ». 

— Come definirebbe, sin 
tetizzandolo. il ^ messaggio » 
del suo teatro? 

« Capire l'impossibilità di 
comprendere il mistero della 
nostra vita, ma dopo avere 
fatto di tutto per conosccr'o^. 

Maria Grazia Gregori 

La Pantera Rosa fa 
sfracelli in Oriente 

HONG KONG — L'atlore Peter Sellers come l'Ispettore 
Clouseau truccalo da cinese (al centro, nella foto in alto), 
l'autentico nipponico Burt Kwouk (a sinistra) e l'attrice Dyan 
Cannon anche lei piuttosto mimetizzata (a destra) sono gli 
interpreti del nuovo film di Blake Edwards « La vendetta 
della Pantera Rosa • a cui si riferiscono anche le rocambo
lesche immagini successive. . . . 

Per il sesto episodio della serie dedicata alle buffe gesta 
del poliziotto scemo e del fantomatico criminale, Edwards è 
riuscito a trasferirsi nel misterioso Oriente. Era un progetto 
che il regista covava da un pezzo. Lo lasciavano intuire le 
a cineserie » di ogni genere onnipresenti nella saga di Clou
seau e della Pantera Rosa. 

Viaggio nella crisi del cinema italiano: il produttore/3 

Chi decide di fare uh'film? 
, : ' . • - i ' * • ; . . . . 

• • • ' . - • ! . " i" '; "• .: 

A colloquio con Luigi De Laurentiis, vicepresidente dell'Unione produttori : Un ruolo di semplice 
intermediario? - Quali sono oggi i costi di un film - Credito e rapporto con la distribuzione 

La « Vasca navale » è un 
luogo mitico nella storia del 
cinema italiano; negli anni 
'50 ospitava gli uffici della 
società Ponti - De Laurentiis; 
in quegli anni nei teatri della 
Va-"';:» navale vennero ruali/.-
lati centinaia di film. dall'U
lisse a L'oro di Napoli. Oggi 
quei tea'.ri sono fatiscenti. 
devastati dalle infiltrazioni 
d'acqua 
peggiori è l'Istituto di Stato 
per il Cinema t la TV. che 
fronteggia gli uffici della so 
cietà di produzione * Filmau-
ro *. Amministratore dvlla 
Kilmauro (Paolo Barca, Un 
borghese piccolo piccalo. Io 
ho paura, La mazzetta) è 
Luigi De Laurentiis, vicepre
sidente dell'Unione nazionale 
produttori film, e docente di 
Tecnica dell'organizzazione 
della produzioni* all'Istituto 
per il Cine-TV. Tra uffici e 
scuola, la Vasca Navale è 
quindi ancora sotto l'egidia 
della famiglia De Laurentiis: 
in una stanza della Kilmauro 
troviamo infatti Alfredo De 
Laurentiis, calato a Roma 
per reclutare tecnici e mae
stranze da portaiv con sé a 
Bora Bora per le riprese del 
film Uragano, il remake prò 
dotto dal terzo e più famoso 
dei tre fratelli. Dino l'ameri
cano. 

Luigi De Laurentiis ci ac
coglie con un invito alla con
cordia e alla pace sociale: 
* Mettiamo da parte gli anta 
gollismi di classe, uniamoci 
tutti, imprenditori e lavora
tori, per uscire da quista 
crisi. Non capisco perché 
siamo uniti sul set e divisi 
fuori ». 

— Vediamo di capirlo, par
liamo di soldi. Analizziamo il 
costo di un film e la compo
sizione dei capitoli di spesa. 

De Laurentiis si rassegna 
all'inevitabilità dell'antago
nismo di classe. L'indetermi
natezza vaporosa della predi
ca collaborazionista cede il 
posto alla precisione del 
produttore professore: 
preventivo di costo di 
film, dall 'acquisto della 
ma idea, dei diritti del 
getto, fino all 'approntamento 
della copia campione, com
prende circa 150 voci, rag
gruppabili in diversi capitoli 
di spesa: fondamentalmente 
sceneggiatura, direzione arti
stica (regia) , cast artistico 
(attori principali), personale 
di troupe, scenografia e am-

e mezzi 
sua lavo 
costo di 
aggiunti 
(stampa 

di lancio 
interessi 

bientazione, ' teatri 
tienici, pellicola e 
razione. A questo 
produzione * ' vanno 
quelli di edizione 
delle copie, ecc.). 
pubblicitario e gli 
passivi: cosi si arriva al co 
sto finale, il costo industria
le. La divisione più comune è 
però quella solfo la linea e 

in condizioni ancora sopra la linea: la prima voce 
si riferisce ai costi relativa
mente fissi e programmabili, 
troupe, pellicola, edizione, 
pubblicità, ecc.: la seconda ai 
costi variabilissimi di regìa, 
sceneggiatura l> protagonisti. 
Questi possono essere un 
terzo ma anche il doppio del 
costo sotto la linea oppure si 
equivalgono ». 

L'incidenza 
delle paghe 

Le paglie eccessive di attori 
e autori sono ritenute uno 
digli elementi principali della 
sproporzione tra costi e rica 
vi del prodotto film. 

-.'Non sono d'accordo. K' 
vero, questo può essere un 
fatto immorale da un punto 
di vista etico, ma è il •* capi
tale variabile », per cosi d i r i . 
del costo .sopra la linea d ia 
determina il successo dell'in
vestimento, è la componente 
produttiva della spesa. Il 
costo sotto la linea, il costo 
fisso, è una componente non 
produttiva di maggior rendi
mento. La scelta di un autore 
o di attori di grande richia
mo può essere una spesa no
tevolissima. ma può rivelarsi 
produttiva, ripagare il suo 
costo e apportare utili. Ripe 
to. può essere definito cinico. 
immorale. mti è in parte un 
ragionamento giusto quello 
del divo (attore o autore.) 
che dice: io vi rendo tanto. 
voi mi dovete pagaie tanto. 
D'altronde, questa è una si 
t unzione esasperata dai di 
stributori *. 

Parliamo di rapporti tra 
produzione e distribuzione. 
Tre domande: in quanto 
tempo e con quale rapporto 
tra coste» (Ivi Tilm e incasso 
lordo una produzione rientra 
dell'investimento sostenuto 
per un film: da chi e come è 
coperto il costo di un film; 
qual è attualmente il costo 
del denaro nel credito cine 
matografico? 

« Un film medio costa oggi 

* Il 
un 

pri-
sog-

un minimo di 500 milioni a 
copia campione, quindi un 
costo industriale di 7(M). Sv. 
come di consueto, deve esse
re coperto al 1KI per cento 
s, 1 territorio nazionale, sol
tanto per ripagare 1 costi di 
produzione dovrebbe avere 
un incasso lordo al bottitilli
no di 1 miliardo e 700 inilio 
ni (sempre ammesso che il 
restante 10 per cento venga 
dalla vendita all 'estero), Ba 
sta leggere una qualsiasi sta 
tistica degli incassi dei film 
italiani per capire quanto pò 
chi siano i produttori ch i 
rientrano della spesa: il lemjx) 
medio di sfruttamento è co 
munque più rapido che nel 
passato, dato l'aumento delle 
prime e dei periodi di tenitu
ra. Un film viene .sfruttato 
per l'KO pvr cento nel primo 
anno; in due anni, quindi, si 
esaurisce il ciclo di sfrutta 
mento. Per l'estero ò un aititi 
discorso, investe la qualità 
dei nostri film, la loro capa 
cita c'i penetrazione nei mer 
cali esteri. Oggi è si-arsa, ed 
è un altro (lei fattori dilla 
crisi. 

«. La partectpa/.ioue <i-;li m 
vestimenti: c'è il minimo g.t 
rantito dalla distribuzione. 
che firma insieme al produt 
tore il contratto di finanzia 
mento con la banca, in gene 
re la Banca del Lavoro che 
gestisce il fondo per la cine 
matografia. Ma oggi, con il 
progressivo collasso delle 
distribuzioni. il produttore 
corre sempre più il rischio di 
dover far fronte da solo agli 
effetti cambiari che lui solo 
firma. 

-< Il costo del denaro: per 
quanto oggi sia sceso attorno 
al IH per cento, è sempre 
troppo elevato. La boccata 
d'ossigeno offerta dal recente 
provvedimento anticongiuntu 
rale che permetterà di di 
sporre, in i.n biennio, di lfi 
miliadi sen.a alcun tasso 
tranne quello conseguente al 
le spese di gestioni della 
BNL (dal 5 al fi per cento). 
consentirà soltanto una l'ève 
riduzione degli interessi pas 
sivi. che potranno scendete 
mediamente al 14 15 pvr 
cento, il che è sempre trop 
pò. In conclu-ione possiamo 
dire che c'è ui a sproporzione 
fra investimenti, comprese le 
spese generali (l'acquisto r i 
golare di sogg tti il personale 
fisso, ecc.) " i ricavi. In 
queste condizioni, se non si 

cambia il modo e la qualità 
della produzione (film validi 
anche per il mercato estvro. 
riduzione dei costi sopra e 
sotto la linea), la produzione 
italiana subirà una contra 
zinne ancora più vistosa ». 

Si ha l'impressione che in 
questa situazione il produtto 
re conti sempre meno, che 
funga da simpl'ce interine 
diario per conto della eli-tri 
Iniziane, che è ngei la sola a 
decidere quali fi'm debbano 
essere prodotti. Di conse 
,'iuen/a viene meno il ruolo 
di autentico imprenditore de! 
produttori. Sei (raccordo'.' 

» 11 ruolo della ((.strillili 
/.ione è senz'altro preponile 
rante: non solo perette senza 
l'accordo di un distributore. 
un produttore non può a\ 
venturarsi nella realizzazione 
di un film, ma anche perche 
troppi distribihon iuini.o 
preteso di lare a meno (,•, i 
produttori e di iniprovv.s.ir.si 
produttori e.ssi ste.-s., con 
l'occhio al lhitteghino". 1 ri 
sultali sono .stati devastali!i 
per tutti, comprese le distri 
bu/ioni più grandi: altissime 
paghe iti divi (attori e auto 
ri), preventivi alle stei.v e 
insuccessi clamorosi dei film 
di "genere", quelli realizzali 
dalle distribuzioni con la 
convinzione che ba.st.i mette 
re insieme gli iugrediinti di 
un precedente film di sticeis 
so. stessi autori, stessi attori 
e stesso tema. p.T avere i 
dentico successo. Accanto a 
questo ruolo prevaricante 
della di.stribu/.ione, c'è l'eie 
mento della mancanza di 
professionalità di una parie 
dei produttori: in 15 anni 
nella nostra Unione .si sono 
avvicendali H0O "produttori" 
Oggi i soci sono più di 100: 
di questi, solo una quindicina 
sono i nomi che troviamo in 
tutto questo arco di tempo 

Pregiudizi 
duri a morire 

.-Questi sono gli •n^nstn.ili 
veri; gli altri p^r lo più hanno 
costituito soc.ltà per singoli 
film. Nei tempi di vacche 
grasse rastrellavano soldi co! 
cinema per investirli altrove:' 
adesso il "sottobosco" sta 
sparendo, grazie alla crisi. 
m i ha lasciato un pregiudiz o 
duro a morire: che il produt 
tore sia solo un intermedi.i 
rio. che chiunque possa ini 

preavvisarsi produttore. Con 
le conseguenze che vcdiann. 
Invece, in realtà, il ruolo del 
produttore è un ruolo ini 

; prenditoriale preciso, la cui 
I "capacità organizzativa", eh.' 
j è attributo classico dell'ini 

prcnditoriahtà industrialo, si 
I esprime nvl cinipi) della ci 
j ucmatografia u n i " momento 

di connessione della produ 
I /ione industriale can la for-
| inazione artistica dell'opera. 
j Non a caso n»gh l SA il prò 
j (Ultore è ccnsidrrato co auto 
i re dell'opera filmica •>•. 
< Quali -.ono le ridi." sto de 

uli industriali ciuematourafici 
I al governo in iner.to ad uni 
I nuovi log slii/ione in materia 
I di cinema? 
\ * La linea dell'AMCA v .<r 
! tieola MI alcuni punti qualifi 
j canti: elimina/iene dei con 
I tributi, credito agevolato, fi 
j scalizzjzinuc degli oneri so 
j ca l i , non tassabilità degli u 
J tiii maturati in Italia e all ' i 
l stero ^e reinvestiti nella prò 
1 (Ili/ione, discphna rigorosa 
• dei rapporti fra cinema e 
; T \ . Per (manto riguarda la 
i promozione culturale. an 
, (Irebbero anzitutto definiti ì 
i ci iteli obbiettivi del concetto 
', di qualità, iv.tando iuterte 
i rcn/e di natura censoria. 
! mentre la concessione di e 
! ventilali premi deve essere 
j svincolata cial rapporto per 
I ccntuale degli incassi e co.lv 
\ gala all'indice progressivo 
1 della frequenza. Non ci pare 
| che abbia senso, infatti, l.i 
I preduzione di film di qualità 
j f:ne a .se stossa e non legata 

alla fruizione di spettatori •. 
• 11 colloquio è Unito, il prò 
! fv.-sore deve andare il tenere 
j lezione agli studenti ne'la 
I scuola di Irtmte: . Se ne 
i andranno l'anno prossimo. 
; hanno ottenuto di potersi 
j trasferire nella vecchia sede 
' (leU'Ist'tuto Luce Questa è 
i runica scuola di Stato per il 
! cinemi. sfornii operatori. 
• montatori, fonici, segretari di 
I edizione e produzione, tecnici 
1 dell'animazione e del disegno 

cinematografico. Seicento al
lievi: sono troppi e poco qua 
lif'cati. (vichisMini troveranno 
lavoro i. 

Troppi studenti. troppi 
produttori, troppi rilm: Luigi 
Malthus P " Laurentiis scuoti
la testa Perplesso. 

Francesco Laudadio 

Peppino De Filippo ritorna con «Non è vero... ma ci credo» 

Le smanie d'un superstizioso 
Lo spassoso spettacolo, il cui finale comunque appare oggi un po' troppo ac
comodante, è stato festosamente accolto dal pubblico al Teatro delle Arti 

Peppino De Filippo 

ROMA — Alle Arti, oppimi 
dito r.torno di Peppino IV 
F:l npo con uno de: suo ;.-
toh più popolari. Snn è i c ' o . 
rr.a ci credo'., amali le pre^a 
in g:re< rie'.ia siipcr-.tiz:one. La 
commt\l:a r is i le al 1!H2 '4:?. e 
ci viene restituita com'era o 
quasi, appena « .c romata i>er 
\ : a d: levi ritocchi. K" l i 
s tona, dunque, d'un uomo d" 
affar.. Cervasio Sa\.i*tan.\ 
che ha un vero tornire della 
icl'a, al punto di licenziare 
i MIO: impiegati .sospetti di 
portar male. 

Ed ecco che. reduce dal 
l 'aver messo fuori della dit
ta il tt nebroso rag.,in- ro M »I 
vuno. Sa vasta no vede pre 
<entarsi al proprio cospetto. 
in cerca di lavoro, un giovane 
probo, diplomato, esperto, ri 
guardoso. dal rìobc nome (Al 
borio Sammaria) e. per d 
più. gobivi. quindi portafor 

•luna. I fatti sombrano (<>n 
validare U fissazione del prò 

tagoniMa. '.e n i : attività prò 
i-edor.a a »:onf o vele: ma 
quale -ara P m b a r a / z o d Sa 
vantano, quindo f. ri IOVO e 
ancori iio p r e / o - o dipende!-'»-
gli iontes-era d'esso;-^; :nna 
morato di >-.i,i f.sìia .. 

\ in '. •"• : •>>'.e v . ì. -"vita 
tori iti Y.-•».' è vero . via ci 
ciyjo io: ;ovr : . i ! i i i ' o r:oor 
dorar.no izli u.lormr. -viluppi 
e il 1 ciò f.v.e a -orprosn. del 
la vaonda : e nereiò non è 
lecito rl'rr.e ancora, ^e non 
per MVjo'ino.-re iho la con 
cu- :one ha. « dati ; tempi > 
(come si sareho^ e.-pros-o 
Totò). qualcosa di for.-»»." trop 
pò a/comodante 

I tre r.t.i. del resto, s; nu 
trono in assoluto della mo 
nomatva del personaggio con 
trale. gii a'.tri c>-endo pura
mente s'.r-.unent.iìi alio smpo 
d; farla megl.o risaltare. K 
Poppino ritrova 1 estro dei 
suoi ci.Midi momenti sia 
quando dà lil>cro .«fogo alle 

pratiche esoreistiche di Sa-
vastano. sia (e anche in mag
gior misura) quando avvolge 
il suo selvaggio pensiero do
minante nei panni decenti 
del perbenismo borghese, del
l 'autoritarismo domestico, o 
di unii cultura d 'accatto: 
esemplare, in tal senso, il 
lungo, tortuoso discorso che 
egli indirizza alla moglie e al
la figlia, col relativo riferì 
mento all'infelicità fisica di 
Leopardi. 

Accanto all'illustre capoco 
mico. una compagnia accen 
tu t tamente modesta, tra • cui 
membri s: possono a ogni 
modo citare Lelia Mangano. 
il volenteroso Curdo Rutta, il 
fedele Klio Bertolotti. Gianni 
Vannini dall 'adeguato aspet
to, e Nocca Fumo: l'unica cui 
Peppino De Filippo conceda 
l'uso del dialetto napoletano. 
sottratto al testo por ;1 ri
manente. se si eccettuano ai-
cune cadenze inevitabili. 

Accoglienze festose, e mali
zioso ringraziamento di Pep
pino al pubblico. Agli appas
sionati di arti magiche se
gnaliamo che. la sera della 
« p r i m a » martedì , mentre 1" 
appariazione iniziale del e re 
duto menagramo era aeeom 
pagnata da fint. rumori di 
uragano, dietro le quinte, e 
da conseguenti effetti di lu 
ce. il MIO ritorno all'ultimo 
atto coincideva con lo scate
narsi su Roma di un im 
provviso temporale, udibile 
d in i ro la sala, non senza scon 
corto e tremulo spasso degli 
spettatori. 

ag. sa. 

Ai Flaiano 
spettacolo 

sulla figura di 
Don Pasquale 

ROMA — Si dà al Flaiano 
IM strepitosa dinastia dei Don 
Pasquale. Ne è autrice e re 
gista Biancamaria Mazzoli* 
ni. cui fa capo li (JFR. Grup 
JK» Universitario di ricerca 
per un teatro pojiolare. già 
I,al>oratorio teatrali- della Fa 
colta di Magistero dell'Uni
versità di Roma. 

Il complesso, composto di 
una ventina di elementi — 
studenti universitari e laurea
ti di fresco — ha. come sco
po primario, il recupero e ìa 
realizzazione scenica di testi 
dialettali degli ultimi secoli 
(dal XVI al XIX>. 

Nello spettacolo, ora per pt> 
chi giorni a Roma, la Mazzo 
leni cerca di ricostruire il per 
sonaggio di Don Pasqua 'e . 
scrollandogli di dosso la veste 
più famosa che gli deriva dal
l'opera lirica, e ridandogli 
quella di * maschera » e di 
« carat tere ». 

In precedenti prove il GUR 
ha presentato i risultati dei 
suoi studi sotto forma di * le 
zioni spettacolo » o di t docu
menti teatrali ». E" poi passa
to. con Storia di Cassandrino. 
e ora con La strepitosa dina
stia dei Don Pasquale, a spet 
tacoli veri e propri per i quali 
si avvale anche della collabo 
razione di attori professionisti. 

Gran Premio a Schoendorffer 
PAK1UI - Il Gran Premio del Cinema francese è s ta to asse 
gnato a Le crabe tambour di Pierre Schoendorffer. da una 
giuria presieduta da Wilfred Baumgar tner e comprendente 
inoltre il cineasta accademico di Francia René Clair. lo s cn t 
tore e giornalista Jean D'Orniesson. anch'egH accademico di 
Francia. Io scrittore Robert Sabatier e il critico cinemato
grafico Henry Chapier. 

La crabe tambour è la trasposizione cinematografica del
l'omonimo romanzo di Schoendorffer. scrit tore e cineasta. 
Nflla votazione finale della giuria hanno o t tenuto voti anche 
Le passe simple di Michel Drach e due film realizziti da 
donne: L'une chnntr. l'autre pas di Agnès V'arda e Pourquox 
pas di Coline Serreau. 

I 

Chi ha anche un solo autocarro 
deve sapere. 

Il tachigrafo: perchè, dove, quando. 

Perchè. Per favorire il 
progresso sociale e migliorare 
le condizioni di lavoro degli equi
paggi dei veicoli industriali, au
mentando così la sicurezza stra
dale. Per favorire l'armonizzazio
ne delle norme che regolano la 
circolazione nei Paesi aderenti 
alla C.E.E. (Regolamento Eu
ropeo n. 1463/70). 

U O V G a Deve essere mon
tato su tutti i veicoli adibiti a tra
sporto di merci o persone con 
peso complessivo superiore a 
35 quintali. 

Q U S n d O . Dal Jh gennaio 
1975 sui veicoli nuovi di fabbrica 
e per merci pericolose. Dal 12 
gennaio 1978 su tutti i veicoli di 
peso complessivo superiore a 
60 quintali. Entro il 1° luglio 1979 
sui veicoli che operano in un 
raggio di 50 Km., o il cui peso 
complessivo è compreso tra 
35 e 60 quintali. 

Il tachigrafo sostituisce sempre il libretto di controllo. 
BARI: 70026 Modugno (BA) - km. 79.500 
Strada Statale N. 98 - Tel (080) 569850 
BOLOGNA: 40055 Viilanova di Castenaso 
(BO) - Via Matteotti. 29 
Tel. (051) 781031 
FIRENZE: 50142 Firenze-Via Carrara. 22 
Tel. (055) 784313 
MILANO: 20149 Milano 
C.so Sempione, 65/A -Tel. (02) 3881 

(reg. C E E. n. 1463/70 e n. 2828/77) 

NAPOLI: 80147 Napoli -Via Volpicelli. 251 
Tel. (081) 7530347 
PADOVA: 35100 Padova - IXa Strada 
Zona Industriale. 45 -Tel. (049) 23250 
ROMA: 00166 Roma 
Via della Maglianella Km. 2.300 
Tel. (06) 6962230 
TORINO: 10156 Torino -Strada del 
Francese. 141 /23 -Tel. (011) 4702497 

SIAK 
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SIAK S.p.A. - 20149 Milano - Cso Sempione, 65/A - Tel. (02) 3881 - Telex 25252 
Oltrt 1000 Concessionari sul territorio naz.on.le, ab i ta t i con automazione ministeriale, alla vendila, al montaggio ed ali ass.slenza tecn.ee. 

http://co.lv
http://dorar.no
http://tecn.ee

